
LUCIANO Arcella, storico delle re-
ligioni e filosofo, è autore di un 
numero considerevole di saggi. La 
sua ultima fatica, da poco nelle li-
brerie per i Tipi di Mimesis edi-
trice, può essere considerata la 
summa della sua visione del 
mondo: le pagine del volume sono 
animate dall’esegesi puntuale dei 
suoi “autori” (Nietzsche, Frobe-
nius, Spengler, Gehlen) e da 
un’originale proposta speculativa, 
mirata a cogliere il tratto “cultu-
rale” dell’uomo e della sua vita. Ci 
riferiamo a «L’uomo: un accidente 
culturale», testo pensato alla luce 
della complessa e ambigua rela-
zione dialettica Modernità-Tradi-
zione, rispetto alle quali Arcella ri-
fiuta le tesi mirate ad assolutizzare 
l’una o l’altra, onde evitare sterili 
contrapposizioni. 

Il nucleo teorico più forte del 
volume sta nella presentazione 
della posizione nietzschiana, rela-
tiva alla visione del mondo affer-
matasi in Grecia nell’epoca auro-
rale. Una visione tragica, avente al 
centro la polarità divina di Dio-
niso, statuente la caoticità del 
mondo. Nietzsche, in particolare, 
attraverso il metodo “fisiologico”, 
individua due tipi umani apparsi, 
per la prima volta, proprio nell’an-
tica Ellade, l’uomo “tragico”, in-
carnante i valori dionisiaci, e 
l’uomo “teoretico”, perfettamente 
rappresentato da Socrate. La diffe-
renza tra le due tipologie umane 
«si traduce in attitudine tempera-
mentale e in costituzione fisica» 
(p. 18). L’uomo tragico, agendo 
pervaso da ebbrezza e sogno, no-
nostante la scoperta dell’insensa-
tezza del mondo, è in grado di so-
stenere la tragicità di tale visione 
e di metamorfizzarla in energia vi-
tale. L’uomo teoretico, al contra-
rio, non riconosce la tragicità 
dell’esistenza e imbriglia il caos 
attraverso la creazione di uno stru-
mento che ha prodotto lo sdoppia-

mento del mondo, il concetto. 
Attraverso tale invenzione, 

l’uomo andò incontro a un cam-
biamento fisiologico, in quanto: 
«L’elemento culturale opera 
sull’aspetto fisico non meno che 
questo influisce(a) sulle propen-
sioni e le scelte di un singolo indi-
viduo come di un’epoca» (p. 20). 
Per il filosofo tedesco esistono 
animali di una specie particolare, 
gli uomini, che a differenza di al-
tre specie sono dotati di intelli-
genza. Questi in un certo mo-
mento della storia, stimolati da si-
tuazioni diverse, agirono “intellet-
tualmente” e “inventarono” la co-
noscenza. L’intelletto risultò, per 
l’uomo, salvifico: egli, come riba-
dirà Gehlen, è animale privo di ef-
ficaci strumenti istintivo-naturali 
e dovette costruire se stesso e mo-
dellare l’ambiente nel quale si 
muoveva attraverso l’intelligenza. 
Per controllare il mondo, le cose 
dovevano essere distinte (da cui la 
logica identitaria fondata sul prin-
cipio di non contraddizione) e de-
nominate. Nacque il linguaggio, 
primo strumento “tecnico” a di-
sposizione degli uomini, che «tra-
sformò le cose in forme simboli-
che» (p. 25), in una realtà sovrap-
posta a quella naturale. Tutto, da 
allora, divenne mera rappresenta-
zione, si postulò l’“in sé” del 
mondo. Per questo, Nietzsche ri-
tenne che l’arte avrebbe potuto es-
sere l’unico strumento in grado di 
riconnetterci all’esperienza origi-
naria della vita, all’intuizione 
dell’Uno-Tutto dionisiaca che 
«eliminando la distinzione sog-
getto-oggetto, propone un pro-
cesso identitario nel quale il cono-
scere è una continua autoplasma-
zione dell’essere» (p. 29). 

Per Nietzsche, nota Arcella, 
l’uomo è un’eccezione cosmica, il 
suo apparire sulla scena del 
mondo fu occasionale, la sua pre-
sunta essenza è autodefinitoria e 

fondata sul pregiudizio logico-mo-
rale. Inoltre, la realtà da lui co-
struita è prodotto di convenzione 
linguistica e, pertanto, l’uomo è un 
essere storico, un “accidente cul-
turale”. Lo si rileva dalle lettura 
del canto dell’Odissea dedicato a 
Polifemo, nel quale Odisseo è pre-
sentato come «padrone della tec-
nica della menzogna» (p. 52). Se-
gno tangibile dell’ancestrale voca-
zione culturale dell’uomo. Cosa 
rilevante dell’episodio è che il 
“Nessuno” suggerito da Ulisse 
«non è il niente […] ma il sovru-
mano, dinanzi al quale arretrano 
coloro che […] devono accettare 
il suo potere e dominio» (p. 57). 
Spengler proseguì sul cammino di 
Nietzsche e ne «Il tramonto del-
l’Occidente» si servì di uno stru-
mento ermeneutico desunto da 
Frobenius, l’“intuizione”, per en-
trare nelle vive cose dello sviluppo 
ciclico-morfologico dei processi 
storici, la cui analisi non limitò al 
solo contesto europeo, ma spostò 
a livello mondiale. Anche nella 
sua prospettiva, l’uomo faustiano 
opera tecnicamente, in forza del-
l’attitudine «funzionale alla lotta 
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